ALLEGATO

Atto 14 marzo 2006, n. 07/06
SEGNALAZIONE DELL'AUTORITÀ PER L'ENERGIA ELETTRICA E IL GAS AL PARLAMENTO E AL GOVERNO SULL’ARTICOLO 267 DELLO SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE NORME IN MATERIA AMBIENTALE

L’Autorità per l’energia elettrica e il gas (di seguito l’Autorità), nell’esercizio della funzione consultiva e di segnalazione al Parlamento e al Governo nelle materie di propria competenza, di cui all’articolo 2, comma 6, della legge 14 novembre 1995, n. 481, intende formulare, attraverso la presente segnalazione al Parlamento ed al Governo, le proprie osservazioni all’articolo 267 dello schema di decreto legislativo recante norme in materia ambientale, altrimenti detto “Codice dell’ambiente” approvato dal Consiglio dei Ministri in data 10 febbraio 2006 e non ancora promulgato né pubblicato.

La segnalazione viene effettuata quando l’iter di formazione del provvedimento legislativo cui si riferisce è ormai prossimo al perfezionamento, in quanto risulterebbe che l’articolo in oggetto, nella formulazione attuale, sia stato inserito nello schema di decreto legislativo solo in sede di approvazione definitiva da parte del Consiglio dei Ministri senza che il testo fosse rinviato alle competenti Commissioni parlamentari per il rilascio dei preliminari pareri. Ciò che non ha reso possibile alla scrivente Autorità di esprimersi secondo modalità e tempi coerenti con la natura consultiva del presente atto.

L’emanando decreto legislativo, su cui la Conferenza Stato Regioni ha espresso parere negativo in data 26 gennaio 2006, è stato redatto in attuazione della legge 15 dicembre 2004, n. 308, di delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l'integrazione della legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione, ed accorpa in un unico testo tutte le norme relative ai comparti di materia oggetto della suddetta delega.

Lo schema di decreto legislativo introduce, tra l’altro, una serie di interventi e modifiche sulla vigente normativa relativa al settore dell’energia elettrica che comportano un incremento degli oneri generali gravanti sui consumatori e toccano elementi inerenti la sicurezza del sistema elettrico nazionale.
L’articolo 267, comma 4, del nuovo decreto legislativo ripropone infatti le stesse misure regolamentari ed economiche già presenti nel decreto del Ministro delle Attività Produttive di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 24 ottobre 2005 (di seguito: decreto 24 ottobre 2005), in tema di prezzo di cessione dell’energia elettrica (ritirata ai sensi del decreto legislativo n. 387/03) e di mercato dei certificati verdi.

L’Autorità ha già segnalato gli effetti negativi delle nuove prescrizioni sia in occasione delle recenti audizioni tenutesi al Senato e alla Camera, rispettivamente il 13 dicembre 2005 ed il 19 gennaio 2006, sia con lettere al Ministro delle Attività Produttive (in data 10 novembre 2005) e al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio (in data 27 dicembre 2005). 

Ci si riferisce in particolare agli aspetti seguenti.

1. L’articolo 267, comma 4, lettera d), che ripropone quanto già previsto dall’articolo 11, comma 5 del citato decreto 24 ottobre 2005 in relazione alla definizione del prezzo dell’energia elettrica ritirata ai sensi dell’articolo 13, comma 3, del decreto legislativo n. 387/03.
Il suddetto prezzo di ritiro, conformemente a quanto stabilito nello stesso decreto legislativo n. 387/03, è già stato fissato dall’Autorità con la deliberazione 23 febbraio 2005 n. 34/05 e posto pari alla componente del prezzo dell’energia elettrica all’ingrosso di cui alla lettera a) dell’articolo 30, comma 1, dell’Allegato A alla deliberazione 30 gennaio 2004, n. 05/04 (di seguito: Testo Integrato). 
Il nuovo dispositivo replica le medesime condizioni aggiuntive già introdotte dal decreto 24 ottobre 2005, relative all’incremento del prezzo tramite inclusione anche delle componenti b) e c) del prezzo dell’articolo 30 del Testo Integrato, che nulla hanno a che fare con costi e prezzi di cessione dell’energia elettrica, essendo destinate, rispettivamente, alla copertura dei costi sostenuti dall’Acquirente Unico in qualità di utente del dispacciamento per il mercato vincolato, e alla copertura dei costi di funzionamento dello stesso Acquirente Unico, che non sono certamente espressive di costi di produzione.
In concreto l’assunzione della nuova norma avrebbe come effetto un aumento del prezzo di cessione della suddetta energia elettrica di circa il 10%, che indurrebbe anche aumenti sulla tariffa dei clienti del mercato vincolato. 
Tale aumento subito dai clienti vincolati, oltre ad essere di per sé palesemente ingiusto, verrebbe altresì a creare una evidente ed inammissibile disparità di trattamento tra i clienti del mercato vincolato ed i clienti del libero mercato.
Ma, soprattutto, l’emanando provvedimento risulterebbe in contrasto con l’art 1, comma 1, della legge n. 481/95, ai sensi del quale il sistema tariffario deve promuovere “la tutela degli interessi di  utenti e consumatori” e non gravare questi ultimi attraverso oneri non corrispondenti a costi effettivamente sostenuti e che si risolvano nel riconoscimento di costi non pertinenti alla produzione di energia elettrica. 

2. L’articolo 267, comma 4, lettera c), che ripropone quanto già previsto all’articolo 5, comma 9 del citato decreto 24 ottobre 2005, e cioè che qualora dovesse verificarsi un eccesso di offerta di certificati verdi (di seguito “CV”), il Gestore della rete di trasmissione nazionale è tenuto ad acquistare i CV in eccesso al prezzo massimo di riferimento. 
Tale previsione, oltre ad alterare la naturali dinamiche del mercato dei CV – trasmettendo segnali di prezzo distorti e impedendo una efficiente allocazione delle risorse – se letta unitamente al diritto di emissione di CV per l’energia prodotta da impianti di cogenerazione abbinati al teleriscaldamento sancito dalla legge 23 agosto 2004, n. 239, espone il sistema al forte rischio di un incremento degli oneri generali sopportati dai consumatori dovuto all’eccesso di offerta dei CV. 
Si rammenta infatti che i costi di acquisto dei CV da parte del Gestore della rete di trasmissione nazionale sarebbero posti a carico della componente tariffaria A3, per un ammontare stimabile in oltre 100 milioni di euro per ogni TWh di CV in eccesso.

Avverso le disposizioni del decreto 24 ottobre 2005 precedentemente illustrate, l’Autorità ha presentato ricorso innanzi al TAR Lazio. 

Si osserva inoltre che il comma 4 dell’articolo 267 prevede una ulteriore modifica di forte impatto destabilizzante sul mercato dell’energia elettrica.

L’articolo 267, comma 4, lettera a) prevede che Terna S.p.A. effettui il dispacciamento degli impianti alimentati da fonti rinnovabili assimilandoli alle unità essenziali per la sicurezza del sistema elettrico.

Tale previsione, se attuata, comporterebbe l’esclusione dal mercato di tutte le unità di produzione alimentate da fonti rinnovabili. La vigente disciplina del dispacciamento stabilisce, infatti, che la programmazione e l’esercizio delle unità essenziali ai fini della sicurezza siano effettuati direttamente da Terna e che le suddette unità siano escluse dalla possibilità di presentare offerte e siano soggette ad un regime di remunerazione amministrato. L’impatto dirompente di siffatta previsione comporterebbe l’esclusione dal mercato di oltre il 27% della capacità produttiva nazionale, aumentando ancor più la concentrazione della produzione nazionale. 

Si ricorda, inoltre, come sopra detto, che la Conferenza Stato Regioni in data 26 gennaio 2006 ha espresso parere negativo sullo schema di decreto in oggetto, sia nel merito sia per il metodo, sottolineando, la stessa Conferenza, il contrasto con diverse direttive comunitarie, la violazione per eccesso di delega della stessa legge delega 308/2004 nonché lo stravolgimento dell’assetto delle competenze definite dagli artt. 117 e 118 della Costituzione e dal Decreto legislativo 112/1998 consolidate da numerose pronunce della Corte Costituzionale. 

In conclusione, la scrivente Autorità ribadisce l’opportunità di considerare e valutare con attenzione gli effetti che gli interventi previsti dal nuovo decreto avrebbero in termini di aumento di oneri per i consumatori – peraltro in un momento di rilevante tensione sui prezzi e sulle tariffe – e di corretto funzionamento dei mercati dell’energia elettrica e dei certificati verdi, nonché i possibili riflessi dei suddetti interventi anche con riferimento alla gestione in sicurezza del sistema elettrico nazionale. 

